
COME NON BISOGNA COMPORTARSI VERSO LE FILOSOFIE. - H o  ;:vuto va- 
gi-iezza di leggere il vecchio romsnzo del K i ~ h n e ,  Qziczraiztn giorni nel 
u;7al~ico:nio (1S3j), che sapevo ispiraio ai dibaltiti, ardenti in  quegli anni,  
su quella che era tenuta 17uliima e somma espressione del ge i~ io  spe- 
c ~ ~ l a t i v o  iedesco, la filosofia ciello Kegel, e il cui aurore mi era noto  
c.irne appartenente al gruppo della Giovane Gertl-iania, scrittore di  versi 
e ~iovelie e romanzi e drammi e di nlcuni volumi di  saggi critici, morto  
vecchio e quasi dimenticaio nel 1888. Quel romanzo, che il011 si Zrova 
iieI!a raccolta de!le opere del Kiihne, è diventato assai raro;  e quando 
mi  è giunto in  prestito dalla Germania (Eiut! Qz~nrnlzta'rze inz Ii-rei$- 
hnuse, Novelle aus den Papieren eines Mondsteiners, herausgegeben 
von D.r F. G. KUHNE, Leipzig, F. A. i3rockliaus9 1835)) in  una copia che era 
stata già di u n  gabinetto di lettura, nell'aprirlo vi ho letto questo sospiro, 
tracciato d21la penna  di u n  lettore : <( Ao, ~velze! tvclze ! Gott? ~ v a s  fiir 
eilze Dtl i~ t~lze i t !  » :  che suonava come ironico commento alla penz che 
mi  ero data per procurarmi il volume. E veramente quel leiiore aveva 
ragione d i  sosp$-are deplorando, perchè in  quanto opera d'arte quel pre- 
teso romanzo è niente, e poi è scritro male, in uno stile verboso e i ~ x n ~ a -  
ginoso, che è goffa imitazione del rriodo immagiimso bensì ma g r a ~ j o s o  
e vigilato nel quale Enrico Heine prendeira a discorrere a quel tempo, di 
politica e filosofia e critica letteraria. Vi s7incontrano, a ogni passo, pre- 
terisiosi e insulsi paragoni della filosofia dello Kegel, e delle opposizioni 
che eccitava, con la Convenzione nazionale, con !e conquiste dell' Iinpero 
napoleonico, con l'incendio di Mosca, con la Restaurazione, con la Santa 
Alleanza, con Talleyrandt e aiicorti di Platone col Dio Apoiio, di Spit-ioza 
con N e ~ t u n ~  e di Hegel con Pluto, che sigiiorcggiava il fuoco nelle v i -  
.<cere della terra e rapiva Proserpina, 18 quale tra ie sue braccia impal- 
lidiva e avvizziva, essa la Bellezza, come tra l e  braccia di Napo1eor:e la 
Libertà; e via per simili sguaiataggini. &?a anche come sostanza di pen- 
siero criiiko 11 libro è nullo. L'amico del Kuhile e coinpagno e, si può 
dire,  capo del gruppo della Giovine Garmania, il Sutzkom, io definiva : 
(( l'uliimo paIpito di  u n  hegeiiano, che verisimilmente ha  abbandonato 
la dottrina dello Hegel, ma insieme è tanto infelice da  dovere per abi- 
~ u d i n e  pensare ancora con le categorie hegeliane ... E la rintlnzia a una 
donna a n a t a ,  che non si può sposxe  ma alla quale si promette di essere 
in  eterno fedeli » (cit. da J. DKESCH, GutyFCo~v et In Jet~rze ifllenzaglze, Pa- 
r i ~ ,  1904, p. 202). Con questa iminagine, inconsapevoltmente vien re- 
gnata !a natura e detta la vanità d i  quell'anfanare smanioso intorno alla 
filosofia hegeliana. Tutti  i cervelli deboli vedono, ricevono, respingono, 
trattano una filosofia come si tratta una donna o altro individuo umano, 
j i ~  quella foggia immaginosamente personificandoia; e ora la benedicono 
ciatrice di gioia, orci ne treri-iano o I n  schivano implacabile a infliggere 
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tormenti, ora l'drnil-iirai~o u1trapc;ssente e ~ i r a n n a ,  ora scoprono nei!'ér-npiic* 
tiella sua forza le tracce della debolezza di  cui perir:, ora 13 vogliono d i -  
strutta, ora la piangono tale che non si potrà più inai sostiiuirla o sosti- 
tuirla con altra di pari grandezza e bellezza. 11 Iciihne racconta che egl; 
non era <;io~~anissimo ma ancora d i  fresca gioventù quando trasse ad asccl- 
tare Hegel a Berlino, clotre sofirrì una (t sivoluzione o ne! suo spirito alla 
quale nessuna res tau~azione 1) poteva sesuire, e non fu  più mai felice n è  
sano n e l  suo intimo, e portò sernpre una ferita aperta e bruciante. Eri1 
andato colà con due sostegni, i l  Cristianesimo e la Poesia, e credeva d i  
possedere in  essi le gioie della vita ; ma, all'uiiire IL-Iegel, stupj, t r e n ~ b ,  
;ussultò, pianse e le sue lngrime erano sangue. Un  enorme spacco solc0 
il  suo cuore; freddi soifii di novembre e roventi aridi calori si avvi- 
cendarono in  tutto il suo essere (eccetera: eccetera, perchè la descrizione 
di questo uragano sconvolgitore o di questo terremoto distruttore P ti- 
rata in  lunghissimo). M a  dalle rovine, sotto cui cuore e fantasia giace 
vano schiaccjate, si  levò alto l 'intellelto come una fenice, e si proclanih 
Ragione assoluta. Non mai una filosofia aveva eccitato contro di sè tanto 
odio e tarito timore, inaudita era l'acutezza e la sublin-iità di quel!a con- 
seguenzialità dialeitica, no11 mai erano siati abbattuti tanti focolari per 
erigere un altare. I1 mondo doveva dubitare di tutto per credere al nuovo 
Dio, e questo nuovo Dio della vita era la Ragione assoluta, innanzi ai 
cui tribunale tutte le  funzioni dell'uomo o si debbono arrendere e pie- 
garsi o soiio condannate e dannate; e quel che si dh prigioniero, viene 

levato » nella sfera più alta, ma privato del suo proprio piacer vitiile 
e annientato, e, se volesse mantenere un atteggiamento indipendente, sa- 
 ebbe senza pietà discacciato (pp. 143-3). Era  cosa terribile ed estasiante 
insieme: ci voleva una grandiosa audacia per dPre che, dietro le stelle, 
non c 'è  alcun Dio, 11ia che Dio si trova solo sul teatro della terra, e che 
nell'anima dell'uomo e nel suo fare si compie la pi?i profonda rivela- 
zione del17Assoluto. Quel che Herder aveva, con tanta bellezza di senti- 
mentc,  fantasticato d i  una vita dell'anima nel lun~ inoso  mondo delle 
stelle, quel che i nobtalgici poeti e i credenti spiriti cristiani avevano 
cantato e sognato dei misteri della Natura e delle dolci gioie di una con- 
qernplazione del di là, Hegel lo rinserrò di colpo, come un coltello da 
Tasca.: e trasportò lutto il di l i  nella vita del n ~ o n d o  terreno, tutto il 
cielo e t i ~ t t o  l 'inferno. Già questo solo lo ha fatto grande, lo ha faito 
eterno. Non mai, prima d i  lui, lo spirito umano fu tanto  re della vita, 
tanto  concluistatore del mondo (p. 13s). E perciò Hegel ha innalzato e con- 
sacrato difetti ed errori: chè difetti ed errori non vi  sono per questi 
eroi Alessandri, conquistatori del mondo. I difetti sono la smoderanza 
della loro forza zampillante; le loro debolezze sono le loro forze esube- 
r a n t i  verso u n  lato, che una maledizione li spinge ad ampliare sino egli 
estremi limiti del pensabile. E questa maledizione è, essa stessa, l'eterno 
e divino destino. Ogni grandezza è unilateralità, senza unilateralità non 
c 'è  grandezza tra gli uomini. Ogni si~igolo è necessariamente parte del 
t u t t o ;  un granci'uomo è u n  singolo e grande pensiero divino, un feno- 
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meno  delxonico che subitamente si pone e subitameilte si spegne (p. r 39). 
I1 m b n e  si spaura all 'idea che Tenga tl-ieno questa forzc, &!!'errore. 
C( Passeggiavo io un giorno asiraltanienle intclliger?te, virtuosarnen~e sem- 
plice, per campi r gia.rdini. E mi comincini presto ad annoiare della mia 
stiibilita razioilalità, perchè riflettei coilie dovesse essere povero e n a u -  
scosamente ~ ~ u o t o  il mondo, se il cervello di tutti i figli degli uomini 
fosse un armadieo~o intellettuale regolarmente ordinato, e il loro cuore 
u n  organo ben costrutto, che non si guasta mai, esatto come un orologio 
esatto, pieno di  chiara virtù! Sarebbe spaventevole passeggiare sotto la 
!una se la luna non producesse nel cervello nessun flusso e riflusso, non 
sotninovesse nessuaa passione, e nè  amore nè odio ci rendesse bea~i ' .  
Buoila notte allora a te, infinito mirabile misterioso desiderio d' inter- 
petrare le profondith piu profonde della vita, gli enimrni di Dio, il 
:miracolo del n~ondo ,  col pensare sè stesso! Buona noite allora a te, Poe- 
s ia ;  buona notte a te, dolce baccante, Fantasia; buona 12otte a tutti i 
genii vibranti luce della deliziosa e bella esistenza! ... Che cosa sarebbe 
IU vita senza errore? I,a storia non sarebbe pii1 storia, se il moncio ces- 
sasse di errare, d i  sforzarsi, d7iriciampare ... » (p. 190-1). Si, a ques?i-> 
modo realth -? verità s'intrecciano l'una con l'altra, riconciliate, e si fanno 
uno. Ma, appunto per ciò, quale peso, quale paralisi negli animi!  Dove 
si potrà serba,re fresco il  piacere di continuare a vivere, se risuona unz 
sentenza di Cassaildra che trova solo alla fine dei giorni la sua validità! 
11 sistema mi sembra come un divano turco, i n  cui ci vediamo innanzi, 
preda di guerra, tcitti i tesori del mondo, morti o vi.\.i, come si potè 
prenderli, e dove, spiriruslmente e corporalmente ben sicuri dei godimenti 
terreni, si tiene al tempo stesso assicurato già il regno dei cieli. S e  nella 
scienza si resta a qilecto sistema, si polverizza ogni vita; anche la storia 
d e i  popoii cessa di essere attiva, il mondo intero si sprofonda in  un gran 
vegetare passivo. E questo non sarebbe impossibile - non sarebbe im- 
possibile; e sarebbe una famosa pace perpetua, qiiella del giudeo errante,  
che  non può vivere e non può morire (pp. 181-2). O mostruoso pensiero 
o terribile ixaiedizione! Nella piccoia casa della mia povera anirna,l l in- 
tera e santa ragione universale deli'assoluto! S u ,  su, 110, no!  Questo non  
èt possi6ile, mi  ammazzerebbe, i l  vaso scoppierebbe per tal contenuici. 
Non può essere, non deve essere, io non posso e non voglio rappresen- 
tare la ragione assoluta, n9n voglio essere tra gli uomini u n  (t papa della 
Ragione » ( p p .  J : 2 -3 ) .  Hegel aveva iinpriffionato l ' idealis~ilo sogr;;elti\~o, 
ma esso non giace morto a terra, e si solleva di  nuovo e, rabbioso per 
le ferite che gli furoco inflitte, non ha più la dolcezza di una volta, del 
tempo di F i c h ~ e .  Il poeta schernito, invece della penna, impugna il pun-  
golo. Così tutto, al mondo, chiede vendetta. Ma questo è, forse, l l u l t in~o  
combattimento, giacchè con la rovina dell'idealisrno soggettivo, cessa ogni 
poetare. La necessiià della Ragione non deve dominare monarchicamen~e;  
come dispotisno, ferma il  bzttito dei  polsi della storia umana. Essa deve 
governare silenziosa il tutto, placida e mite stendersi sulle figure della 
vita, come l'aria che culla penetrando invisibile. S e  essa stessa prende 
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itgura e si cinge di  arnese guerrescc, abbandona 12 sua calma signoria 
cd entra in  lotta con tirtti gli elementi. Anche la pietk religiosa ha  18 
uiia arma'rusa, i 1-3 j~psese~n tanfi dell' indirizzo storico coinpongono una 
f r t e  falange, anche la f an~as ia ,  lo spirito e l'rrmore 11anr;o lance ed aste, 
Apol!o i~i cilictmaio il sicuro s::ettatore. Così tutte le poterize della vila 
stanno calafratie, ardenti alla pugna: e quesla p u p a  è il ioro piacere e 
ia loro vila. La necessità razionale ha, nella filosofia di Hegel. preso fi- 
gura. Secondo In sua forma, essa è rinzastz altrettanto indietro al noszro 
tempo quanto, col suo contenuto ideale, lo ha  sopravcinzato: si è posta 
alia fine della s ~ o r i a  Emana e vuoi ienerr u n  giudizio universale. H a  
s i l ta to  le formazioni, che s tanco per lo inezzo, de:l'arte e della scienza. 
Ma quesri I'lgli non si lasciano uccidere prima deila nascita: essi prorom- 
pono, gridano alto vendet:a, si debbono conquisrnre la vita (pp. 146-7). - 
i-‘astio 61 trascrivere, come ho fatto, iraducendo e talvolta compendiando: 
i l  comportamento passionale (nonostante la giustezza alquanto accidentale 
d i  talune osservazioni) verso la filosofia è evidente già In questi pochi 
brani, ed è taie che si è riveduio anche ai nostri giorni, e torna sempre 
i n  coloro cile si dicono insoddisfatti d i  questa o quella filosofia, o infa- 
stiditi del suo lungo durare, od oppressi nel loro lavorare ed operare, e 
sitnili. M a ,  poichè le filosofie non sono 116 dominii n6 tirarinie politiche, 
c n.rppursCono donne amate e torturatrici, noil 6 così che bisogna 
comportarsi .irerso di esse. Le particolari filosofie non sono altro che u n  
certo numero d i  proposizioni d i  verità, in  maggiore o minor misura 
connesse tra loro ossia sistemale, ma sempre in  processo d i  accrescin~ento 
e d i  s i s t e i~~az ione ;  e non c'è a1iro modo di riceverle in s6 che ripen- 
sarle, cri~icarle,  sceverai-le, tiinpliarle, accrescerle alia propri2 volta, e an- 
dare innanzi In questo iavoro, infinito come !a vita: chi le riceve, dev7ès- 
sere esso stesso filosofo, non u n  povero uomo che aspetti la manna. I,a 
filosofra di Hegel non ebbe niente di quel terremoto distruttore che il 
Kiihne descrive: nacque i n  di:ilogo con le fiiosoil;e precedenti nei secoli e 
si è continuala i n  dialogo con le menei filosoficlìe che sono venute dopo, 
e il dialogo non cessa ed è ancora vivo e animato, Proposizioni d i  verità, 
n'obiamo detto; e perciò criterii per integdere le forme della vita, non per 
rnutarle e molto meno per distruggerle. I-a pa~l-r;! che ia filosofia faccia 
morire la poesia, il gusto d'amare, l ' impulso ad operare, è puerile, come 
sarebbe quella che una o altra spiegazione delle funzioni digestive spenga 
l'appetito e ponga termine ail'opera del digerire. Ci polranno essere pro- 
posizioni filosofiche false o inadeguate, cioè non veramcnie filosofiche; 
r i~a  non ci possono essere proposizio:>i filosofiche vere che sieno antivi- 
tali, per la contradizione che no1 consente, giacche un'affermata verità 6 
essa stessa accresciinen2o di vita. Ma, per intendere cih, conviene volgersi 
alle filosofie noil per chieder loro calmanti o eccitanti o rinfrescanti o 
toaificaiiii, ma sempl iceme~te  per collaborare con esse in quefl'alta sfera 
teoretica, così necessaria all'intrlli.genza della realtà, al  generoso sentire 
e al  .iralido operare. 

B. C. 
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